
UBO 1. N.° IO. 
«<tt^»' 

Esce tutti i giorni alle 
>re 9 antim. 

Le associazioni si ri­

evono alla libreria di 
Udiea Santini e figlio, 
lercetia S. Giuliano N. 
i5. 

$5 Luglio {848. 

Prezzo cP associamola 
per Venezia anticipate li­
re corr. i:a5 al mese. —. 
Un num. separato cent. 5. 

Si accettano gli artì­

coli conformi all' indole 
del giornale. 

mi~<iZ-za >w» 

8IOR AWTOWIO RIOBA 
6I0RMLE BUFFO, POLITICO E PITTORESCO. 

VENEZIA, a5 LUGLIO. 

Quante belle notizie ! Che strepitosi fatti di 
rrae. (Vito un giornalista di Vaglia vorrebbe 
ssere minutamente informato j rima di pub­
blicarle; ma Sior Antonio Rinba non ha prete 
e, egli si crede un giornalista come gli altri 
intendete pure di pietra) e litiene che i gior­
lali buoni sieno pochissimi. 

Pei caffè ov e se ne contano sempre delle nuo­
■ e, senza che d'ordinario unq sola s>c ne veri­
irhi, parlavasi ieri d'una battaglia che sareb­
je stilla data a Sangui neto, 

Siòr Antonio Rinba è d' opinione che nella 
larrazione dei falli d1 arme v'abbia più mano 
I desiderio che la verità, e che certe fanfalu­
he escano dal capo di qualche scioperone il 
juale faccia più volentieri la guerra in casa al­
e belle, di quello sia ai croati in campo aper­
o. C"è di fatto il combattimento;ciò che manca 
Ì la forma, e se non vi presiede l'amor patrio, 
:'è sempre un amore. 

Per tornare alle notizie, si dice dunque che 
vendo gli austriaci tentata una sortila da Ve­
ona , abbiano avuta una buona pettinata dai 
lostri. talché i/fooo di essi sarebbero stati fat­
i prigionieri, prigioniero [iure sarebbe stato 
ilio quel caio bene di Radetzky, e Carlo Al­
lerto sarebbe stato ferito. 

Vedo bene che voi gettate da lungi il gior­
lale, e vi stringete nelle spalle dando del là' 
agna a Sior Antonio Rioba ; ma questa è bel­
ìi volete che sieno vere altro che le novità si­
istre come l 'idea dell'inferno? Non volete 

prestar fide a qualche buona notizia, se già 
ne abbiamo tanto bisogno , se gi■< egli è tanto 
necessario che si termini una volta di riscaldar 
le marmitte al campo, se tutti hanno desiderio 
vivissimo di sentir I' inno della sconfitta eh* 
intuon^ranno gli austriaci lasciai.d'» l'Italia? 

Credetela , vi prego, credetela, almeno per 
cinque minuti, e vi sentirete alcun poco solle­
vati. 

Imaginate che RadetzUy sia condolo a Ve­
nezia Che spettacolo! che curiosità! rhe folla! 
che dicerie! Uno vorrebbe farlo vedere ai ca­
sotti , un altro proporrebbe di costringerlo a 
sostenere la parte di Arlecchino (giacché ha la 
pancia fatta per quanto sembra a bella'posta ) 
in una nuova commedia scritta appositamente 
per lui, e da rappresentarsi al teatro democra­
tico della Malibran; chi vorrebbe lo si riman­
dasse a difender Mantova vestito da eontadi­
nella savoiarda,e chi direbbe di dargli un po­
sto nel ministero nominandolo barcaiuolo del 
presidente. 

Io stesso,sior Antonio Rioba. mi leverei dal 
mio posto, attesa la imwlita solennità,e andrei 
a fare un salamelecche^davauM al nuovo Atti­
la ottuagenario. 

In quanto poi ai quattordicimila prigionieri, 
prima di crederla di giusto peso, vorrei veder­
li sfilare «Ila mia presenza; ma dubito non ar­
riverebbero che a quattordici per la sola ragio­? 
ne che i zeri contano niente. Avvi chi li ridu­
ce a 5fioo , oltre 4°°° fra morti e feriti ; ciò 
veramente dovrebbe tornar di sommo piacere 
all'Austria poiché avrebbe meno gente da man­



teiere , e i conti verrebbero semplificati , ove 
però non li complicassero i zelanti amministra­
tori, appunto col levare o col l'aggiungere qual­
che zero La gran potenza che hanno queste 
cifre ! 

Nemmeno su Carlo Alberto non-posso dirvi 
alcun che di positivo. Compatitemi, come sie­
te solili a compatire il Governo e i bulleltini 
ufficiali. Quando non vi do le notizie per cer­
te, dite pure : oggi mandano tutti i corrieri, e 
tedrete che i corrieri non arrivano mai né a 
ine, né a chi dovrebbe più di me essere in-
fonnuto ed informare sullo stato della guerra , 
e sulle altre piccole cose di simil genere che 
interessano il popolo, ma che al popolo si ten­
gono celate, forse perchè non lo distraggano 
troppo gravi pensieri. 

UN NUOVO GOVERNO PROVVISORIO. 
Il signor Giuseppe Soler è un pezzo grosso, e 

nient' altro ohe il Governo provvisorio di Fé-
ugi/e/in persona.Percapacitarveneleggcle quel­
la carta eh' egli ha stampeta jerlaltro. e la qua­
le appunto ha la intestatura Governo provvi­
sorio ec.Tulli i gonzi, come noi, correvano ad­
dosso a quella carta allaccata sui muri, ed era 
ttìri< so il veder lanli nasi che cercavano di tro­
var posto a tanti occhi. Meraviglia vanii* peiò 
che ilgovernoscrivesse. in doppia colonna; per­
chè questo è privilegio del Patriarca , e a lui 
solo spelta far bolle. Ma senza divergere tan­
to dall'argomento che mi sono prefisso, torce­
rò a dire che il Soler è un pezzo grosso, e ag­
giungerò che gli è un uomo di proposito. Le 
cose egli le vede in aria, e subito stende le lun­
ghe braccia , e le arraffa, e dopo coronale de' 
suoi fiori, che vi so dir io che sono roba turca 
di quella lina, dopo imbalsamate del la sua gram­
matica, le fa andare fra le genti. Oggi non toc­
cava il color di rosa alla sua carta; non toccava 
metterci ai margini che sarebbe stalo spia au­
striaca chi 1' avesse lacerata : l'uomo di propo­
sito sa fare da ciarlatano a tempo. Venendo al 
quia egli, il Soler, governo provvisorio , parla 
all'altro governo provvisorio eletto dall'assem­
blea del popolo, con quella franchezza che lo 
caratterizza , e ehe lo farà proverbiale. Oh il 
Soler ha coraggio , ed è capace d' ammazzarvi 
colle sue pistole. La sua vita è preziosa, e per­
donategli se poita le pistole. Non vorrei che lo 
pigliaste per un masnadiero , e m' è necessario 
spiegarvi che le sue pistole non sono altro che le 
parole infiammate della sua bocca, e le frasi o-
l'ientalissime del suo stile da Abacucco. Se lo 
sentiste quando parla in carta color di rosa! Ma 
già sarete curiosi di sapere che cosa dica il Go-
rernoal Governo. Vi soddisfosubitoal Governo 
dice così al Governo: "Se alcuno di voi,signori 
fette, non ha il coraggio civile, si scosti dal po­
tere, e lasci la piazza ad altri più degno ». Che 
aurea lingua ministeriale ! peccato che in be­

nemerenza dei servigi prestati ai fusionar 
non l'abbiano fatto qualche cosa di grosso 
nostro pezzo grosso ! E poi vuol che " si crisn 
col sangue la guerra interna che si combatte ! 
vale a dire che si ammazzi la gente. Ma il si 
blime, il sublimissimo sta nelle proposisioi 
ch'egli fa alGoverno: la città sia in istato d'a 
sedio; si l'accia una leva militare forzata daid 
ciotto ai trentanni ( e secondo il suo stile d 
diciotto a treni'' anni, che durata! ) ; si rainac 
ci di fucilare entro 24 o r e c° i ' n o n l , o r t a ' 
Governo le armi che possi»-de;e si vegli all'oi 
dine contro certi apparecchi minatori che eg 
solo ha il ben di sapere dove stanno di casa. -
La città in istato d' assedio , e promulgato 
giudizio statano! Che! che! ma qui diventa ma 
to , ma qui egli non è più il pezzo grosso , in 
qui egli ci cala in mano ! Dite voi così: io no 
dico anzi eh' egli è lo stesso uomo di proposi 
to di prima; quell'uomo stesso che con la dui 
lindana in pugno ha giurato fede eterna a £ 
Marco , e poi un mese dopo , quando nessu 
no se la pensava , colla penna in mano pr< 
dicava l'immediata fusione col Piemonte, 
dava le sue scritture a lacerare al popolo ch'ei 
acerbo ancora per la fusione. E però che m 
non diremo al Governo: Guardati da costo 
ro che li vogliono condurre sulla via degli ai 
bitrii e delle infamie austriache per farti cade 
re sotto il peso delle maledizioni e delle rea! 
zioni popolari. Noi non diremo al Governo! 
Guardati da costoro che cercano di farti regni 
col terrore , perchè costoro preparano così 
nostra rovina. Ma invece diremo: Giusepp 
Soler, voi siete un uomo di proposito, un pe 
zo grosso , conservatevi alla Patria , al potè 
non lontano , sperate in noi , operate in tuli: 
che il tempo fa giustizia a tutti., e la farà anch 
a voi. 

I V E S T I T I . 

Volete giudicare dello stato morale ( 
piuttosto immorale) d'un paese?.. . Osser 
vate il vestito.— Dice il proverbio: Val 
io non fa il monaco (che infatti il sajo pu 
ricoprire ben altro che un monaco!) ; ni 
l'abito fa benissimo il retrogrado o il p r 
gressista, il liberale o 1' assolutista, il r 
pubblicano o il realista e non finir 
più la lista ! . . 

Girate di grazia qualche poco le s t r 
de più frequentate, guardate i passeggi 
i caffè, che non sono men frequentati pe 
che i Croati ci stanno alle p o r t e ; e se ne 
avete perduta la memoria dal aa mar" 
in poi, vedrete una metamorfosi nel vest 
to degna della maggior attenzione. L'ai" 
stocratica velada ha dato lo sfrutto alla di 
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roocratica blouse di reliuto, quella blouse 
che faceva tanta paura all'Austria:, il cap­
pello metternichiano ha ripreso il luogo 
della testa, scacciandone i cappelli così 
detti alV Emani, alla Calabrese, alla Ci-
ceruacchio, i quali l'Austria diceva , che 
per nessun modo si possono tollerare !.. 
Non parliamo dei colletti o baveri stoccati, 
che da principio erano comparsi a paro­
diare il medio-evo, i quali fecero benissi­
mo a tornare dai rigattieri, ma rimisero in 
onore le cravatte di buona memoria ! Ma 
tutto quello sciame di nastri, nastrini, coc­
carde, abiti, scialli tricolorati hanno cedu­
to il posto con più maturo ed economico 
consiglio a colori indifferenti, e tult'al più 
ai colori bianco e azzurro. Infatti que' tre 
colori erano troppo vivaci, davano troppo 
fieli' occhio , e se ne aveva troppa conili-
•ione e profusione prima della fusione! 

Innoltre sono spariti dal petto tutti quei 
ciondoli, ciondoletti, dondolini, che d'un 
tratto ci avevano fatto tutti Cavalieri d'un 
nuovo ordine di cose ! Tornarono così a 
risplendere solo que' pochi che devono 
fregiare il petto degli uomini privilegiati. 
La era infatti un'usurpazione, una sopraf­
fazione, uno sfregio a chi con tanto sudo­
re s'era meritato un ciondoletto da qual­
che paterna e generosa Maestà! 

A tutti questi mutamenti tenne dietro 
per conseguente la barba ; la quale si af­
frettò a ripudiare i mustacchi e le maschet-
te all'italiana, che tanto spavento incute-
tano all' Austria! 

Laonde non vi par più d'essere nel mon­
do dei mesi scorsi, quando tutto era un 
guazzabuglio di colori, di nastri, di frasta­
gli; quando il petto di alcuni uomini trop­
po italiani era coperto di medaglie, me-
dagliuzze e santerelli come un altarino: 
quando alcune donne, che si dicevano pa­
triottiche , giravano la piazza con la tra­
colla tricolore; quando insomma tutto era 
una grande rappresentazione teatrale! . . . 
Oh dopo le parole degli uomini pratici 
tutte quelle stramberie sono scomparse, 
ed hanno rimesso il vestire nella primiera 
semplicità ! 

Osservatori indiscreti del vostro pros­
simo, che \i pare di questa metamorfosi? 

Quale giudizio potete farvi degli uomini 
del nostro paese rappresentati dai loro 
abiti?... Non ce lo state a dire; imperoc­
ché qualunque esso fosse, noi non po­
tremmo che ridere !... 

La guerra non è che un giuoco di cifre. 
(Vedi Imparziale N. 8.) 

L E NOVITÀ D E L L A PIAZZA 

Non v' ha giorno, non v* ha ora che in 
piazza di S. Marco non vi sia qualche 
novità! 

Oggi si parla di Roverbella e di Goito, 
domani di Pontone, e di Rivoli, posdoma­
ni di Sommacampagna: — Eh! non han­
no torto, volta e gira, ma già da quei luo­
ghi non ci si scappa: per quanto le nienti 
immaginose s'affatichino a crear delle no­
vità, bisogna che stieno sempre in quella 
periferia. — Vi fu una volta uno spinto 
ardito, un novello Mongolfier, che venne 
a narrarci di S. Felice di Verona in pote­
re dei Piemontesi. Ma la novità non fece 
effetto, e morì tisica. 

Un altra \olta, in ilio tempere abbiamo 
veduto il segretario della Repubblica man­
dar fuori l'avviso che una macchina aveva 
portato la presa di Verona. Vi ricordate 
che festa? — Quella macchina è stata pro­
prio la macchina elettrica: siamo corsi in 
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guasta abbiamo cantato, gridato, ballato i ziali e non uffiziali, l'impero d'Austria fa-
sotto i balconi del Governo, e p o i . . . . rebbe distrutto.— 

f iorerà Verona ! — Ma fu una scappate!» 
a, e dopo quella volta non si ha più il co-̂  

raggio di pronunziare il nome di quella 

Lettori! Le quali cose stando cosi, voi 
vedete che delle novità della piazza non 
c'è caso di fidarsi, di quelle de' bollettini 

citta. Eh! quel segretario ha un gran na- uffizioli qualche volta s ì , e qualche volta 
so per certe cose. E peccato che adesso 
abbia poco da fare, perchè i bullettini uf­
ficiali sono rari come le. mosche bian­
che . . . ma torniamo a bomba. 

Le novità sono di due specie, cioè pos­
sibili ed impossibili. Le possibili si man­
dano fuori ne' giorni di lavoro, le impos­
sibili ne' giorni di festa. — Sì le une che 
le altre sono sempre accolte con feste 
sorprendenti, perchè hanno la proprietà 
comune d1 essere belle. Sì signori: le no­
vità della piazza son tutte belle ; non ce 
n' ha neppur Una di brutta : se capita 
qualche novità brutta ella è tosto elimi­
nata, e passa nelle vecchie , precisamen­
te come avviene delle donne. 

Del resto ecco la vita, la morte ed i mi­
racoli delle novità della piazza. Esse na­
scono , ovvero rinascono nella mente di 
qualche sfaccendato che s' è svegliato un 
po' prima del solito, si propagano colla ce­
lerità d'una locomotiva, e poscia (piando 
il iole tramonta , tramontano esse pure 
per non risorgere mai più. — Q.lindi cal­
colasi che faccia miracoli quella novità che 
dura 4^ ore.— Q tante volte vi ricordate 
di aver udito il passaggio dell' Adige? 
Quante volte non avete gioito all' idea di 
due, tre, diecimila austriaci ammazzati? — 
Or bene. Sappiate che mio fratello pic­
colo ha fatto mediante l'algebra e la geo­
metria un calcolo, il di cui risultato io vi 
esporrò nelle due formule seguenti : (gran 
bella cosa eh' è una formula a tempo e 
luogo !) 

Formula I. 
— Se ogni volta che fu detto che l'Adi­

ge ero passato dai Piemontesi fòsse passato 
un piemontese; a quest'ora tutto il Pie­
monte sarebbe di qua dell'Adige.— 

Formula II. 
—• Se fossero stati ammazzati tanti Au­

striaci quanti ne dissero i bollettini ufll-

nò. — Qtiind'innanzi dunque io v' eccito 
vivamente a non credere ad altri che a 
Sior Antonio Titohn; — primieramente 
perchè Sior Antonio Rioba,ènn buonpa-
triotta incapace di dir bene quando non 
è bene, e male quando non è male; secon­
dariamente, perchè egli, per la sua posi­
zione, sta sempre alle vedette, sta indefes­
so ad ascoltare, e veglia quanto un lute­
rò Gomitato di vigilanza. 

ZIBALDONE. 

— Il benemèrito Comando generate 
della Civica Guardia trova utile e neces­
sario per il bene della patria ì' occupar­
si ora di stabilire i distintivi dei bonetti 
pegli stati-maggiori ; cioè Una stellina da 
cififfne raggi per lo stato-maggiore dei 
battaglioni, da sei raggi per lo stato-mag­
giore delle legioni, e da ottn raggi per lo 
stato-maggior-generale. — Ecco calato in 
terra un nuovo cielo, con le sue s te l le^-
se, erranti, cadenti ecc. ', ed ecco un nuo­
vo e larghissimo campo di studio agli 
astronomi l 

— Metodo facilissimo per disfarsi de­
gli individui d'uno stato maggiore che non 
piacessero. — Pagate quattro maestri di 
scherma che vadano a sfidarli tutti. 

— Molti si sorprendono che gli scien­
ziati come scienziati non abbiano giova­
to, niente la patria, e portano in mezzo 
P esempio d' Archimede che con i suoi 
specchi ustorii abbruciò le navi nemiche, 
e quello dei Greci che inventarono i bru­
lotti, e più altri esempi. — Ma con >ostra 
buona pace , o signori, io dico che gli 
scienziati hanno fatto molto , e che sono 
stati quelli che hanno lavorate e prepara­
te le marmitte per la fusione. Io conosco 
un professore eh' è andato a Bologna, a 
Milano, e in altri siti, per far acquisto dì 
crogiuoli fini. 

Venezia — Per la Redazione, AUGUSTO GIUSTINUN. 


